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La segretaria di Stato americana ha chiesto ad Arafat di essere spietato nella lotta al terrorismo islamico

Albright a Bibi: «Blocca le colonie»
ma Israele respinge la richiesta Usa
La difficile missione dell’inviata di Clinton fa i conti con l’intransigenza del governo di Gerusalemme e sembra destinata
a concludersi con un nulla di fatto. Ad aumentare la tensione la scomparsa di un ebreo ortodosso che forse è stato rapito.

L’intervista

Leah Rabin: «A tradire
la pace è Netanyahu.
Con la sua politica
uccide ogni speranza»

«La strada della pace è ancora lun-
ga».E insalita.Stretta traladebolezza
di Arafat e l’ostinata intransigenza di
Netanyahu, Madeleine Albright ha
consumato la seconda giornata della
sua missione diplomatica in Medio
Oriente. Per coglierne il senso, più
che le dichiarazioni ufficiali conta
l’espressione del viso degli interlocu-
tori della segretaria di Stato Usa: di-
steso Arafat, torvo Netanyahu. La
doccia fredda per il premier israelia-
no arriva, improvvisa, in serata. Sino
a quel momento tutto sembra essere
filato liscio per Gerusalemme. Nelle
due ore e mezza di colloqui con Ara-
fat, in una superblindata Ramallah,
l’Abright aveva sottolineato con for-
za la centralità della lotta al terrori-
smo; una lotta, precisa, puntigliosa,
nella conferenza stampa congiunta,
chedeve essere«totale, spietata, con-
creta». Immediata la risposta di Ara-
fat: «Voglio ribadire - dice - che l’Au-
torità palestinese si assumerà tutte le
sue responsabilità e spero che il go-
verno di Israele farà altrettanto». A
dominare l’incontro con i giornalisti
è il ricordo delle ultime stragi a Geru-
salemme.

La segretaria di Stato insiste sulla
lotta al terrorismo, e usa un altro ag-
gettivo per definirla: deve essere «in-
cessante»enonesserecondotta«solo
quando fa comodo». Di più l’Al-
bright non dice. Ma basta scrutare il
volto dei più stretti collaboratori di
Arafatpercapirecheinquelledueore
emezzodi«serratoconfronto»nonsi
èparlato solo di kamikaze islamicida
neutralizzare e di infrastrutte da
smantellare. Una conferma si avrà
qualche ora dopo, nel posto meno
formale tra quelli visitati dall’Al-
bright: una scuola di Gerusalemme.
Ed è proprio davanti a seicento stu-
denti israelianidiunistitutosuperio-
re che «Madeleine l’imprevedibile»
assestauncolpoda (semi)koaBenja-
minNetanyahu.Agliscolariebrei,at-
tentissimi, la segretaria di Stato dice:
«Israeledeveastenersidaattiunilate-
rali, come l’espansione degli insedia-
menti, considerata provocatoria dai
palestinesi;deveporre fineallaconfi-
sca di terre, alle demolizioni di case e
alla requisizione di carte d’identità».
«Noi - prosegue - riteniamo che un
”time-out” per queste azioni unilate-
rali creerà unclimapiù favorevole al-
la ripresa del negoziato israelo-pale-
stinese».Brusìoinsala,sconcertotrai
funzionari del ministero degli Esteri
israeliano che accompagnano l’Al-

bright. Ma lei non si scompone e ag-
giunge:«Israeledeveancheevitaredi
imporre sanzioni che colpiscano l’e-
conomia palestinese, provocando
un ulteriore peggioramento delle
condizioni di vita nei Territori». So-
no parole, certo, che pesano però co-
me pietre. Riferendosi al colloquio
con Arafat, la segretaria di Stato con-
fessa: «Ci siamo trovati d’accordo sul
fatto che i terroristi sonotipi terribili,
ma non siamo ancora riusciti a indi-
viduareimetodimiglioriperrimette-
reincarreggiatailprocessodipace».È
il momento della sincerità, il più ve-
ro: «Non ho una cura miracolosa per
le vostre incertezze dovute alla realtà
attuale - ammette l’Albright davanti
aiseicentostudenti-mapercepiscola
vostra determinazione a non per-
mettere che i terroristi l’abbiano vin-
ta e distruggano le possibilità di pa-
ce».L’incontroè finito.Lanovitàè in
quella richiesta ufficiale: «Israele de-
vesospenderegliinsediamenti».

Una boccata d’ossigeno per la lea-
dership palestinese. «Penso che la si-
gnora Albright - ci dice Saeb Erekat,
capo dei negoziatori di Arafat - capi-
sca molto bene il punto di vista pale-
stinese». Leagenziedi stampahanno
già rilanciato le parole pronunciate
dalla segretaria di Stato Usaalla scuo-
la di Gerusalemme. Il riserbo cade e

Saeb Erakat rivela alcuni dei passaggi
piùsignificatividellungoincontrodi
Ramallah: l’Albright, afferma«ha so-
stenuto che gli insediamenti devono
essere congelati». Proprio quello che
Netanyahu non avrebbe mai voluto
udire. Il premier israeliano non na-
sconde il suomalumore all’uscitadal
suo secondo colloquio con l’ostica
interlocutrice.Ai reportercheloasse-
diano,«Bibi»sirifiutadidiresesiasua
intenzione sbloccare i 100 milioni di
dollari che Israele ha raccolto per
conto dell’Anp per poi «congelarli»
in una banca di Tel Aviv dopo la stra-
gedel30luglio.Unsoloargomentoil
primo ministro intende affrontare:
quellodelterrorismocheminaccialo
Stato ebraico. «Siamo ancora in una
situazione di grave pericolo, ci aspet-
tiamonuoviattentati»,avverteNeta-
nyahu, soffermandosi poi sulla «gra-
ve minaccia per la pace che proviene
dall’Iran». Nessun accenno alla ri-
chiesta americana di bloccare gli in-
sediamenti. A parlare, più tardi, sarà
David Bar-Ilan, portavoce del pre-
mier. È un no secco all’appello del-
l’Albright. «Non possiamo congelare
gli insediamenti così come non pos-
siamo congelare la vita», dichiara
Bar-Ilan. Per ammorbidire la polemi-
ca, il portavoce si inerpica in un’ardi-
ta analisi filologica del discorso della
segretariadiStato:«Nonhaparlatodi
congelamento-spiegaBar-Ilan-ben-
sì di “espansione provocatoria degli
insediamenti”. Noi non lo conside-
riamo un congelamento o altro». Di-
squsizioni filologicheaparte, lapole-
mica c’è tutta ed è destinata, al di là
delle rassicurazioni ufficiali, a segna-
re il futurodei rapporti israelo-ameri-
cani. Sullo sfondo di una movimen-
tata giornata diplomatica si staglia
l’incubo del terrorismo. A evocarlo è
la vicenda che vede protagonista
Yaakov Schwarz, un israeliano di 63
scomparso l’altro ieri in circostanze
misterioseacircaunchilometrodalla
Striscia di Gaza. Secondo la polizia
israeliana è possibile che l’uomo sia
stato rapito da militanti integralisti
palestinesi travestiti da militari israe-
liani. In mattinata, la moglie di
Schwarz, Elisheva, aveva chiesto al-
l’Albright, con un drammatico ap-
pello alla radio, di venirle in aiuto.La
segretaria di Stato, a sua volta, ha
chiesto l’intervento di Arafat. «Fare-
moilpossibileperrintracciarlo»,pro-
metteilpresidentedell’Anp.

Umberto De Giovannangeli
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A Madeleine Albright ha regalato
una collana ornata di tante piccole
colombe, «ho pensato che una co-
lomba soltanto non fosse sufficien-
te»,e,soprattutto,harammentatoal-
la segretaria di Stato americana che
esiste ancora, e nondemorde, l’Israe-
le che crede nel dialogo e che non ha
«seppellito politicamente il mio Yi-
tzhak». È Leah Rabin, la vedova del
primo ministro assassinato nel no-
vembre del ‘95 da un giovane oltran-
zista, «ma la sua mano - ci dice - fu ar-
mata ideologicamente da coloro che
oggigovernanoIsraele».Riusciamoa
parlare con lei per telefono. Con la
sua efficiente segretaria avevamo
concordatoun’intervistapiùlunga,a
tuttocampo.Mal’agendadiLeahieri
non lo permetteva: c’era la prima co-
lazione conMadeleine Albright epoi
la cerimonia alla tomba di Rabin.
Riusciamo comunque a strappargli
alcuni minuti; un tempo sufficiente
per avere restituita l’immagine di
una donna coraggiosa, che non si ar-
rende. Il senso del suo colloquio con
l’Albright è riassunto nel biglietto di
accompagnamento alla collana di
colombe: «In quel biglietto - afferma
Leah Rabin - ho chiesto alla signora
Albright di restituirci la speranza».
Quella speranza tradita da Benjamin
Netanyahu, il quale «ha assestato de-
liberatamente un colpo mortale al
processo di pace», accusa Leah. Il ri-
cordo va ai giorni della speranza, im-
mortalati dalla stretta di manotra Yi-
tzhak Rabin e Yasser Arafat. Era il 13
settembredel1993.«Daquelgiorno-
ricorda Leah - Yitzhak fu sottoposto
ad un attacco violento da parte degli
oltranzisti. Fu accusato di tradimen-
to, di connivenza con i terroristi di
”Hamas”. Il Paese fu invaso di mani-
festi in cuiYitzhakvenivaeffigiato in
divisa da Ss. E alla fine fuucciso». Del
clima di odio in cui maturò l’assassi-
nioBenjaminNetanyahueilsuopar-
tito, il Likud,portano unapesantissi-
ma responsabilità. Di questoci aveva
parlato Leah Rabin quando la incon-
trammo a Roma per la presentazione
del suo libro-biografia. E il suo giudi-
zio oggi non è certo cambiato:
«Quando gli attivisti della destra ur-
lavano slogan di morte contro Yi-
tzhak, quando portavano ai loro co-
mizi una bara con il nome Rabin so-
pra, Netanyahu era là, vedeva quelle
scene, sentiva quegli slogan. Ma non
è mai intervenuto per porre fine a
quello scempio». «Rabin traditore»,
gridavano gli ultranazionalisti. «Ma

il vero traditore d’Israele - prosegue
Leah - è Benjamin Netanyahu. È lui
adaver tradito lavolontàdipacepro-
pria della maggioranza degli israelia-
ni».Quattroannidopoquella storica
giornata, Leah Rabin sarà protagoni-
sta di una iniziativa simbolica ma
dall’alto valore politico: incontrerà
Arafat per firmare un documento
congiunto di appoggio ai negoziati.
«Saràunasortadicerimoniaperrisol-
levare lo spirito di Arafat», dice sorri-
dendo Leah. Del presidente palesti-
nese, accusato da Netanyahu di non
fare nulla per fermare i terroristi isla-
mici, Leah prende decisamente le di-
fese:«DirecheArafatè ingradodifer-
mare il terrorismo senza che ci siano
preliminarmente altri passi avanti
verso lapaceèimpossibile.Laveritàè
che con le sue chiusure, con la sua
esplicità volontà di affossare gli ac-
cordi di Oslo, Netanyahu è il miglior
alleato di “Hamas”». Che Arafat pos-
sa essere connivente con i kamikaze
palestinese,LeahRabinloescludede-
cisamente: «Perché dovrebbe farlo?
Quale vantaggio ne trarrebbe?Arafat
ha legato il suo destino al succeso del
processo di pace. A differenza di Ne-
tanyahu». È pessimista Leahe non lo
nasconde.«Questogoverno-denun-
cia - ci sta portando verso una nuova
guerra. In un anno è riuscito a liqui-
dare quel patrimonio di fiducia, di ri-
spettocheIsraeleavevaultimamente
acquisito nel mondo arabo, tra i suoi
leader più autorevoli, come il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak e re
Hussein di Giordania». Pessimista
ma non sconfitta. Leah Rabin non
molla. Non abbandona il Paese, co-
me le gridarono i seguacidiNetanya-
hu il giorno dopo la sconfitta eletto-
rale di Shimon Peres e dei laburisti:
«Io sarò sempre qui - conclude Leah-
a ricordare quello che è andato per-
duto con l’omicidio di Yitzhak: tutta
la disponibilità al dialogo, la fiducia,
la speranza». Leah Rabin non è sola a
lanciare queste gravi accuse al pre-
mierNetanyahu.Metàd’Israeleecon
lei ed anche autorevoli rappresen-
tanti della diplomazia europea. «Il
governo di Netanyhau ha umiliato i
palestinesi nei territori occupati fino
a portarli ad unlivellodiesasperazio-
needisperazionesenzaprecedenti.»,
ha denunciato ieri il ministro degli
Esteri francese Hubert Vedrine. «La
sua politica - ha aggiunto - si sta rive-
lando catastrofica per le sorti della
paceinMedioOriente».No,LeahRa-
binnonèsola. [U.D.G.]

Scambio
di messaggi
con la Siria

Il premier israeliano
Benyamin Netanyahu e il
presidente siriano Hafez
Assad si sono scambiati
messaggi concernenti la
ripresa dei negoziati di pace
tra i due stati pochi giorni
prima dell’arrivo nella
regione del segretario di
stato americano Madeleine
Albright. Lo ha riferito ieri il
quotidiano israeliano
«Yedioth Ahronoth»,
secondo il quale lo scambio
di messaggi
è stato fatto tramite il
mediatore americano
Dennis Ross.

L’abbraccio tra Madeleine Albright e Leah Rabin Kahana/Ansa
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